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Violante e Mancino rilanciano sulle riforme
Arriva in Parlamento il confronto sulle regole, ma è ancora polemica tra i Poli
ROMA Il Parlamento riapre i bat-
tenti questa settimana. E le «patate
bollenti» delle riforme sono tutte lì
che aspettano di essere maneggiate.
Anche se, almeno su alcune, si po-
trebbe avere rapidamente il via libe-
ra e mettere a segno dunque qual-
che risultato dopo tanti strascichi
polemici. Riforme come l’elezione
diretta del presidente della giunta
regionale e giusto processo sono in-
fatti in dirittura di arrivo. Il primo
provvedimento è già stato licenzia-
to in prima lettura, resta la seconda
lettura che potrebbe anche essere
fatta a testo invariato, senza emen-
damenti, dunque molto velocemen-
te (si potrebbe raggiungere la mag-
gioranza dei due terzi ed evitare il
referendum, così come prevede la
normativa dell’articolo 138 sulle ri-
forme costituzionali). L’approvazio-
ne sollecita del testo sarebbe auspi-
cabile per consentire di utilizzare la
nuova normativa nelle elezioni re-
gionali del 2000. L’elezione diretta
dei presidenti delle regioni ha infat-
ti un impatto sul sistema politico
che va al di là del tema apparente-
mente ristretto. Può mettere i partiti
in condizione di selezionare una
nuova classe dirigente a livello re-
gionale che abbia la possibilità di
spingere concretamente all’autori-
forma delle Regioni. Un presidente
regionale più solido, maggiormente
legittimato a livello popolare po-
trebbe avviare gli ulteriori meccani-
smi di riforma locale indispensabili
a tutto il sistema. Il giusto processo

è già stato approvato in prima deli-
berazione da Camera e Senato.
Avrebbe già potuto essere votato in
seconda deliberazione dal Senato
prima della pausa estiva ma è scivo-
lato a settembre. Anche questo
provvedimento può rappresentare
un viatico per altre riforme in lista
di attesa, in particolare quelle volte
a mandare a regime il giudice unico.
C’è infine il voto degli italiani all’e-
stero. Manca il sì definitivo del Se-
nato (è richiesta una maggioranza
qualificata). Su questi tre provvedi-
menti Fi si è dichiarata pronta a
non tirarsi indietro e a farle arrivare
in porto. Su tutte le altre riforme pe-
sa invece lo scontro in atto su par
condicio e conflitto di interessi. Il
Polo tiene tutti fermi al palo: se la
maggioranza vuole andare avanti
sui due provvedimenti, nessun dia-
logo potrà aprirsi su tutto il restante
ventaglio delle riforme (dal federali-
smo alla legge elettorale alla riforma
della forma di governo). An, da par-
te sua, soffia sul fuoco dei referen-
dum. Fini è interessato ad enfatizza-
re lo strumento referendum come
mezzo riformatore per eccellenza.
In particolare agita il referendum
sull’abolizione della quota propor-
zionale nella legge elettorale come
fosse una trave nel percorso parla-
mentare della riforma.

La riforma della legge elettorale è
rimasta in sospeso dopo la bocciatu-
ra del referendum dell’aprile scorso.
La maggioranza aveva trovato un
equilibrio sul testo Amato-Villone

(recepito in un testo del governo)
che prevedeva un sistema maggiori-
tario a doppio turno per il 90% dei
collegi uninominali. Poi rimesso in
discussione dall’esito referendario.
Il Polo su quel testo aveva alzato le
barricate. Il Cavaliere, estremamen-
te ambiguo sul tema, ha finora alta-
lenato tra il rilancio del doppio tur-
no di coalizione e un sistema alla te-
desca, basato sul cancellierato. Fini,
invece, è rimasto fedele all’idea di

un sistema com-
pletamente
maggioritario,
tanto è vero che
ha spinto il suo
partito nella
nuova avventu-
ra referendaria,
condivisa dai
Democratici.
Anche se il mi-
nistro delle ri-
forme Maccani-
co sollecita a

mettere la riforma elettorale rapida-
mente all’ordine del giorno dei la-
vori del Parlamento (e anche l’Asi-
nello, nonostante il suo impegno
nel referendum, spinge la maggio-
ranza a trovare un accordo al suo in-
terno per andare al confronto con il
Polo in Parlamento, anticipando
per così dire il referendum), l’impre-
sa di trovare regole condivise fra
centro destra e centro sinistra su
questo terreno sembra ardua. Una
ulteriore sollecitazione in questa di-
rezione è arrivata ieri all’unisono

dai presidenti di Camera e Senato
che hanno dato ragione a Giovanni
Agnelli: è vero, «un paese che non
ha stabilità politica non è competi-
tivo». Entrambi suggeriscono di
adottare il meccanismo della sfidu-
cia costruttiva, una norma costitu-
zionale, cioè, a difesa della maggio-
ranza eletta dai cittadini. I due pre-
sidenti premono perché il Parla-
mento affronti da subito riforme
«più significative» di quelle che so-
no già all’ordine del giorno (come
giusto processo ed elezione diretta
dei presidenti delle regioni). Violan-
te ne indica tre: federalismo, sfidu-
cia costruttiva e sussidiarietà. Vel-
troni, da parte sua rintuzza il Polo:
non può condizionare le riforme
sulla base delle proprie esigenze. E
ribadisce: il conflito politico non
eslude la ricerca delle regole comu-
ni.

Par condicio e conflitto di interes-
si, entrambe incardinate al Senato,
rispettivamente in prima e seconda
lettura sono destinate dunque a re-
stare la prossima trincea dello scon-
tro con il Polo. Ma la Quercia inten-
de andare avanti senza rinvii. E se
dal Polo arrivassero «diktat», spiega
il relatore in commissione, il sena-
tore diessino Stefano Passigli, la
maggioranza è intenzionata a prose-
guire da sola: «Berlusconi non può
dire che su presidenti di Regioni e
giusto processo si può procedere ma
sul resto no. Conflitto di interessi e
par condicio sono parte sostanziale
delle riforme». Lu.B.

Le proposte
dei due
presidenti
I presidenti di Camera e Senato,
Violante e Mancino sostengono
che per garantire la stabilità oc-
correrebbe introdurre anche in
Italia il meccanismo della «sfidu-
cia costruttiva» che per Mancino
dovrebbe accompagnarsi ad una
«clausola di sbarramento reale e
alla modifica dei regolamenti par-
lamentariperevitareche ilmecca-
nismo elettorale consenta di for-
mare una coalizione apparente
che si dissolve subito dopo le ele-
zioni in tanti gruppi parlamenta-
ri». Mancino suggerisce ad esem-
pio di «raddoppiare il numero dei
parlamentarinecessariperforma-
re i gruppi». Violante sottolinea
che «per ridurre la frammentazio-
ne politica una legge elettorale un
po‘ di più maggioritaria può servi-
re», ma accanto a questa ci vuole
«una norma costituzionale come
strumento di difesa della maggio-
ranza eletta dai cittadini e quindi
unanormasullasfiduciacostrutti-
va». Mancino fa notare che «sia-
mo l’unico paese che si presenta
nei consessi internazionali e non
riesce a difendere il proprio siste-
ma». Entrambi danno dunque ra-
gione all’avvocato Agnelli che in-
voca una maggiore stabilità del si-
stema in Italia. Secondo Violante
«giustamente Agnelli fa l’esempio
della Germania dicendo che Kohl
ha governato con un solo voto. Ma
lo ha fatto perché disponeva della
norma sulla sfiducia costruttiva».
Mancino nota con rammarico che
il contesto delle riforme è peggio-
rato nel corso dell’ultimo anno e
critica la tendenzadelle forzedisi-
nistraad«occuparespazinonpro-
pri»: questo sarebbe il motivo del-
la perdita elettorale delle sinistre
nei maggiori paesi europei, ad ec-
cezione della Francia di Jospin
«che ha saputo intepretare coe-
rentemente il proprio ruolo politi-
co di sinistra restando ben saldo
nella propria area di riferimento».
Scherza Mancino con i giornalisti:
«Chioccupail lettodiunaltrodeve
poiportarsi acasaanche lamoglie
che in questo caso è il consenso
elettorale».Violante suggeriscedi
impegnarsi, nei 500 giorni che re-
stano di qui alla fine della legisla-
tura su tre temi: federalismo, sfi-
ducia costruttiva e sussidiarietà.
Secondo il presidente della Came-
ra si tratta infatti di tre riforme
«neutre» che si possono fare an-
checonl’opposizione.

■ IL VIA
LIBERA
Sull’elezione
diretta dei
presidenti delle
Regioni e sul
giusto processo
accordo possibile?

Una seduta alla Camera dei deputati Ap

LUIGI QUARANTA

ROMA «Noi non ci rimangiamo af-
fatto le intese già stabilite su elezione
diretta dei presidenti delle regioni,
sul giusto processo e sul voto degli
italiani all’estero. Se la maggioranza
rimane disponibile quegli impegni
continuano ad essere validi». Beppe
Pisanu, presidente dei deputati di
Forza Italia rassicura che sui progetti
di riforma costituzionale già avviati
in parlamento il Polo non farà mar-
cia indietro.

Il ministro Maccanico invita a
procedere almeno su sussidiarie-
tà e riforma della legge elettora-
le...

«Allo stato attuale delle cose non ci so-
no intese adeguate nè sull’uno nè sul-
l’altro argomento. Per quanto riguarda
il primo mi limito a ricordare che sul
rapporto pubblico-privato, la cosiddet-
ta sussidiarietà orizzontale, l’aula boc-
ciò prima un mio emendamento e poi
unemendamentodeldeputatopopola-
re Andrea Guarino. Da allora non si è
fattonessunpassoinavanti.Perquanto
riguarda la legge elettorale mi limito a
ricordare che abbiamo sul tappeto una
proposta di legge per noi del tutto inac-
cettabile, ritagliata com’èsulleesigenze
specifiche dei Ds o poco più; mentre a
suo tempo era stata raggiuntaun’intesa
più ampia sul doppio turno di coalizio-
ne che per noi resta, in assenza d’altro,
unabuonabasedidiscussione».

Sulla necessità di una riforma
elettorale che assicuri stabilità ai
governi ieri il senatore Agnelli è
statomoltopressante...

«Le cose che il senatoreAgnellihadetto
ieri, noi le diciamo da quattro anni e
quindi non possiamo che essere d’ac-
cordo.Laperditadicompetitivitàdelsi-

stema paese però non è da addebitare
solamente alla frantumazione del no-
stro sistema politico: questa è una con-
causa, cenesonoaltreacominciaredal-
la inadeguatezza complessiva del go-
verno e dalle contraddizioni che para-
lizzanolamaggioranza».

Che cosa dovrebbe succedere nel
quadro politico perché si possa
procederesulleriforme?

«Intanto che si ristabilisca un clima più
salubre per il confronto sulle riforme
istituzionali, perché sul
resto è chiaro che non ci
sono possibilità d’inte-
sa».

Non è che Fini vi sta
trattenendo per la
giacca? Negli ultimi
giorni c’erano state
dichiarazioni di
Berlusconi ed anche
di Casini che sem-
bravano aprire ad
una ripresa del con-
fronto.

«Nessuno ci trattiene per
la giacca: credo che siano
invece state fraintese ledichiarazionidi
Fini. Il presidente di An a suo tempo ri-
spose per le rime ad una intervista mi-
nacciosa di Veltroni ma si guardò bene
dal mettere in discussione gli impegni
assunti in ordine alle riforme costitu-
zionali. Poi, certo, cipossono essere dif-
ferenzeditoni.

Differenze anche nella scelta de-
gli strumenti: mi sembra che voi
siate ben più freddi sulla via refe-
rendaria

«Sui referendum abbiamo sempre avu-
to una posizione più cauta rispetto ad
An. Però quando da sinistra arrivasse la
minaccia“ofate leriformeconnoioan-
diamo avanti da soli”, è chiaro che da
parte nostra arriverebbe la contromi-

naccia “se voi andate avanti a colpi di
maggioranza, noi andremo avanti a
colpidireferendum”».

Se vedeste il centrosinistraproce-
deredasolopotrestebloccareila-
voriparlamentari?

«Io non credo che la maggioranza sia
in grado di portare a segno colpi di al-
cun genere. Intanto perché non ha la
coesione di cui avrebbe bisogno e poi
perché, come hanno dimostrato questi
tre anni e mezzo di legislatura, non è in
grado di mobilitarsi massicciamente e
di norma neppure di garantire il nume-
rolegale».

Dunque le tre cose avviate e nulla
dipiù

«Allo stato attuale degli attinonc’è spa-
zio per altro e non tocca a noi assumere
l’iniziativa,perché lecondizionidibase
le ha modificate la maggioranza, subito
dopo le elezioni europee ed ammini-
strative, prima quando rovesciò le inte-
se già stabilite, per fortuna poi ripristi-
nate, e poi quando è partita con quelle
strane ritorsioni politiche che vanno

dal rilancio del conflitto
di interessi come misura
mirata contro Berlusco-
ni, al provvedimento su-
gli spot. Noi insistiamo
sull’atteggiamento della
maggioranza perché se
dobbiamo giudicare da-
gli atti che sono stati
compiuti dalle elezioni
in avanti, abbiamo la
netta sensazione, dicia-
molo pure, il timore, che
alla fine al suo interno
prevalga la linea dello
scontro, perché in una

maggioranza divisa come questa è più
facile riunire tutti contro qualcuno
piuttosto che a favore di qualcosa. E
non a caso sulla reinvenzione di Berlu-
sconi come nemico riscontriamo con-
vergenzeamplissime daMastellaaCos-
sutta».

Sta lanciando un messaggio a
D’Alema?

«Non c’è bisogno di lanciare messaggi.
SuD’Alemaripetoleparolechehadetto
Berlusconi: il premier, fatte salve le pro-
fonde e incolmabili differenze tra noi e
lui, ha un approccio responsabile alle
grandi questioni delpaese,peròalle sue
presediposizioneraramentehannofat-
to seguitocomportamenticoerentidel-
lamaggioranza».

L’INTERVISTA

Pisanu (FI): «La maggioranza
andrà avanti da sola?
Noi useremo i referendum»

L’INTERVISTA

Villone (Ds): «Non possiamo
fermarci davanti
ai veti del centrodestra»
Massimo Villone, diessino, presidente
della Commissione Affari costituzio-
nali del Senato, ha già in mente un
ordine di priorità sulle riforme ed è
pronto a rituffarsi nel lavoro parla-
mentare.

È plausibile che il Parlamento
riesca a mettere a segno qualche
colpo importante prima di impe-
lagarsi nella legge Finanziaria?
Sesì,quale?

«Cominceremosubitosuparcondicioe
conflittodiinteressi, tenendocontodel
parere dell’opposizione, ma senzaritar-
di. Sul primo provvedimento pesa una
urgenza determinata dalla politica. Lo
metteròinpistaametàmesechiedendo
alla Commissione di inserirlo subito al-
l’ordine del giorno. Il conflitto di inte-
ressi è arrivato al Senato dalla Camera
con un’ampia maggioranza. È dunque
abbastanzaavantinell’iter.Ritengoche
ilpercorsodi questidue disegni di legge
debba essere privilegiato. Il voto defini-
tivo sull’elezione diretta dei presidenti
delle regioni cadrà a fine ottobre, primi
di novembre, ed è una scadenza certa.
Ancheilgiustoprocessoèfraiprovvedi-
mentidirapidaapprovazione...».

Ilfederalismo?
«È tecnicamente complesso. Si tratta di
riformare completamente il titolo V
dellaCostituzione.Edèancorainfasedi
avvioallaCamera.Davverodifficileche
possagiungere inportoprimadella fine
dell’anno...».

Conflitto di interessi e par condi-
cio rischiano di diventare la trin-
cea dello scontro in commissione
Affari costituzionali. Per cui il
Polo si rifiutadidiscuterneecon-
diziona la ripresa del dialogo sul-
le riforme al ritiro del ddl del go-
vernosullaparcondicio...

«Citroviamodatempoinquestacondi-
zione. Ogni volta che si tocca uno dei

due temi, giustizia e tv, il Polo grida che
nonèpossibile fare leriforme. Ilconflit-
to di interessi è stato approvato alla Ca-
mera con un concorso molto ampio di
forze politiche. È un testo che il Polo
stesso, e in particolare il relatore Fratti-
ni,haconcorsoadeterminare.Epoi,sul
principioinsédelconflittodiinteressiil
Polo può dire poco o nulla anche se è
chiaro che in Italia una qualunque di-
sciplina su questo tema non può che
toccare anche Berlusconi. Anche per la
par condicio, in tutti i
paesi democratici gover-
nati da destra, sinistra,
centro, esiste una disci-
plina del genere. Dovun-
que esistono regole. In
Francia, Germania, Spa-
gna, Gran Bretagna. So-
no tutti comunisti, figli
di Stalin, come grida il
Polo che parla di iniziati-
valiberticida?».

Anche nella mag-
gioranza però ci so-
no voci in disaccor-
do: i Verdi, i Demo-
cratici...

«Ma non sul principio. Nessuno nella
maggioranza sponsorizza l’idea dell’as-
senza di regole. Su par condicio e con-
flitto di interessi la maggioranza può
trovaresicuramenteunaconsonanzadi
vedute,attraversounafasediconfronto
intempirapidi».

Insomma lei non è pessimista co-
meCacciarisullapossibilitàdifa-
releriforme...

«Leriformesipossonofare.Nonèpossi-
bile che l’opposizione ponga il veto e
che la maggioranza lo accetti. Qui non
c’èunamaggioranzachevuole imporre
certe riforme all’opposizione. Con il
centro destra vogliamo confrontarci
ma non possiamo accettare veti pregiu-

diziali».
Ma le riforme costituzionali non
si possono fare senza il concorso
delPolo...

«E perché no? Io sono dell’idea che la
maggioranza faccia le riforme, anche
costituzionali,echiedalaverificapopo-
lare attraverso referendum. Sfido poi il
Polo a dare battaglia sostenendo che
non si devono fare. Insomma, non ci si
può fermare per il veto, oltretutto im-
motivato, dell’opposizione. Sono d’ac-
cordo con Violante. Se ci poniamo l’o-
biettivo della modernizzazione di que-
sto paese non ci possiamo fermare per-
ché il capo dell’opposizione ha un pro-
blema di giustizia e di televisioni. Ripe-
to, non si vogliono imporre riforme a
colpi di maggioranza, chiediamo al-
l’opposizione didiscutereeconfrontar-
si. Ma non siaccettanovetipregiudizia-
li».

I Democratici hanno chiesto un
vertice per arrivare dentro la
maggioranza a una posizione
unitaria sulla legge elettorale e

da parte loro si pro-
pongono di riparti-
re dalla proposta
Sartori che raccolse
350milafirme.

«Si può ripartire da dove
sivuole.Ilproblema,aldi
là delle schermaglie, è
semplice. Incampoci so-
no due opzioni, la prima
vuole rinforzare il carat-
tere maggioritario del si-
stema, l’altra, alternati-
va, punta al recupero del
sistema proporzionale.
La legge attuale non tro-

va molti difensori perché tutti sono
convintichenonabbiadatobuonapro-
va. La prima opzione, alla base del testo
Amato-Villone è stata stoppata dal
mancato raggiungimento del quorum
al referendum dello scorso aprile. Ades-
so c’è un nuovo referendum, di An e ra-
dicali. E ci troviamo nella stessa situa-
zionenellaqualeci trovavamounanno
fa....».

Anche questa volta è tutto bloc-
cato in attesa del referendum. A
questopuntaFini...

«Ma la sua posizione è debole. Non si
può far pagare aicittadini ogni anno
una tassa referendaria di mille miliardi
impedendoalParlamentoditrovarevie
alternative...». Lu. B.

“Ma sui
provvedimenti
già concordati
non saremo

noi a fare
marcia indietro

”

“A Palazzo
Madama

inizieremo
presto

a discutere
di par condicio

”


